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1. "Voi siete la luce del mondo". Questa affermazione, carissimi Fratelli e Sorelle, Gesù la ripete oggi per noi, nella nostra assemblea liturgica. Non è una semplice esortazione morale. E' una constatazione, che esprime un'insopprimibile esigenza derivante dal Battesimo ricevuto.

In virtù di questo Sacramento, infatti, l'essere umano è inserito nel Corpo mistico di Cristo (cfr Rm 6,3-5). L'apostolo Paolo afferma: "Quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo" (Gal 3,27). Giustamente pertanto Agostino esclamava: "Rallegriamoci e ringraziamo: siamo diventati non solo cristiani, ma Cristo... Stupite e gioite: Cristo siamo diventati" (In Ioann. Evang. tract., 21, 8: CCL 36, 216).

Ma Cristo è "la luce vera, quella che illumina ogni uomo" (Gv 1,9). Il cristiano perciò è chiamato a diventare a sua volta riflesso di questa Luce, seguendo e imitando Gesù. Per questo egli ascolterà e mediterà la sua parola, parteciperà in modo consapevole e attivo alla vita liturgica e sacramentale della Chiesa, praticherà il comandamento dell'amore servendo i fratelli, specialmente se piccoli, poveri e sofferenti.

2. Saluto con affetto il Vescovo di Banja Luka e Presidente della Conferenza Episcopale, Mons. Franjo Komarica, e lo ringrazio per le cordiali parole che mi ha rivolto all'inizio di questa Celebrazione eucaristica. Il mio deferente pensiero va, poi, agli altri Vescovi della Bosnia ed Erzegovina, in particolare al Signor Cardinale Vinko Pulijć, Arcivescovo di Vrhbosna e originario di questa diocesi, ed agli altri Cardinali e Vescovi che ci accompagnano. Un saluto nel Signore a tutti i pellegrini qui convenuti dalle diverse parti del Paese e dalle Nazioni vicine.

Un fraterno saluto invio a Sua Beatitudine il Patriarca Pavle e ai Membri del Santo Sinodo della Chiesa Ortodossa serba. Il nuovo vigore che, in tempi recenti, ha acquistato il nostro cammino verso la mutua comprensione, il reciproco rispetto e la fraterna solidarietà sono motivo di gioia e di speranza per questa regione.

Il mio pensiero si rivolge anche ai fedeli delle altre Comunità ecclesiali di Bosnia ed Erzegovina, come pure ai fedeli della Comunità ebraica e della Comunità islamica.

Saluto i Signori Membri della Presidenza della Bosnia ed Erzegovina e tutte le altre Autorità civili e militari. Apprezzo molto la vostra presenza e vi ringrazio per quanto avete fatto per l'organizzazione di questa mia visita alla vostra Terra.

E quindi a voi, amati figli di questa Chiesa pellegrina in Bosnia ed Erzegovina, spalanco le mie braccia per accogliervi e dirvi che occupate un posto importante nel cuore del Papa. Egli porta costantemente nella preghiera davanti al Signore la sofferenza che ancora rende pesante il vostro cammino e condivide con voi nella speranza l'attesa di giorni migliori.

Da questa città, segnata nel corso della storia da tanta sofferenza e tanto sangue, imploro il Signore Onnipotente affinché abbia misericordia per le colpe commesse contro l’uomo, la sua dignità e la sua libertà anche da figli della Chiesa cattolica e infonda in tutti il desiderio del reciproco perdono. Soltanto in un clima di vera riconciliazione, la memoria di tante vittime innocenti e il loro sacrificio non saranno vani, ci incoraggeranno a costruire rapporti nuovi di fraternità e di comprensione.

3. Carissimi Fratelli e Sorelle, il giusto, inondato dalla luce divina, diventa a sua volta fiaccola che risplende e riscalda. E' quanto ci insegna oggi la figura del nuovo Beato Ivan Merz.

Giovane brillante, seppe moltiplicare i ricchi talenti naturali di cui era dotato ed ottenne numerosi successi umani: si può parlare della sua come di una vita ben riuscita. Ma la ragione per cui egli viene oggi ascritto all'albo dei Beati non è quella. Ciò che lo introduce nel coro dei Beati è il suo successo davanti a Dio. La grande aspirazione di tutta la sua vita, infatti, è stata quella di "mai dimenticare Dio, desiderare sempre di unirsi a Lui". In ogni sua attività, egli ricercò "la sublimità della conoscenza di Cristo Gesù" e si lasciò "conquistare" da Lui (cfr Fil 3,8.12).

4. Alla scuola della liturgia, fonte e culmine della vita della Chiesa (cfr Sacrosanctum Concilium, 10), Ivan Merz crebbe fino alla pienezza della maturità cristiana e divenne uno dei promotori del rinnovamento liturgico nella sua Patria.

Partecipando alla Messa, nutrendosi del Corpo di Cristo e della Parola di Dio, egli trasse la spinta a farsi apostolo dei giovani. Non a caso scelse come il motto "Sacrificio - Eucaristia - Apostolato". Cosciente della vocazione ricevuta nel Battesimo, fece della sua esistenza una corsa verso la santità, "misura alta" della vita cristiana (cfr Novo millennio ineunte, 31). Per questo, come afferma la prima lettura, "non scomparirà il suo ricordo, il suo nome vivrà di generazione in generazione" (Sir 39,9).

5. Il nome di Ivan Merz ha significato un programma di vita e di azione per tutta una generazione di giovani cattolici. Deve continuare ad esserlo anche oggi! La vostra Patria e la vostra Chiesa, carissimi giovani, hanno vissuto momenti difficili ed ora occorre lavorare perché la vita riprenda pienamente ad ogni livello. Mi rivolgo, pertanto, a ciascuno di voi, invitandovi a non tirarvi indietro, a non cedere alla tentazione dello scoraggiamento, ma a moltiplicare le iniziative perché la Bosnia ed Erzegovina torni ad essere terra di riconciliazione, di incontro e di pace.

Il futuro di queste contrade dipende anche da voi! Non cercate altrove una vita più comoda, non fuggite le vostre responsabilità aspettando che altri risolvano i problemi, ma ponete risolutamente rimedio al male con la forza del bene.

Come il Beato Ivan, ricercate l'incontro personale con Cristo che illumina di luce nuova la vita. Il Vangelo sia il grande criterio che guida i vostri orientamenti e le vostre scelte! Diventerete così missionari con i gesti e le parole e sarete segni dell'amore di Dio, testimoni credibili della presenza misericordiosa di Cristo. Non dimenticate: "Non si accende una lucerna per metterla sotto il moggio" (Mt 5,15).

6. Cari Fratelli e Sorelle che partecipate con tanto fervore a questa Celebrazione, la pace di Dio Padre, che sorpassa ogni sentimento, custodisca il vostro cuore e il vostro spirito nella conoscenza e nell'amore di Dio e del suo Figlio, il Signore nostro Gesù Cristo!

E' la preghiera e l'augurio che, per intercessione del Beato Ivan Merz, il Papa eleva oggi per voi e per tutti i Popoli della Bosnia ed Erzegovina.

***

Cari giovani, al termine di questa solenne liturgia nella quale ho proclamato beato Ivan Merz, un giovane della vostra terra, desidero consegnarvi la croce venerata presso l'altare durante questa celebrazione eucaristica. Il beato Ivan ha posto al centro del suo studio, del suo insegnamento, del suo apostolato il mistero pasquale che viene celebrato nella liturgia, fonte e culmine della vita della Chiesa. Accogliete nella vostra vita la croce gloriosa di Cristo! Sull'esempio del beato Ivan siate i testimoni della bellezza del culto cristiano ed esprimete nella vita quanto avete ricevuto nella fede. Nel vostro pellegrinaggio verso il Regno la croce vi sia sempre luce e guida. Andate nella gioia del Signore. 
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1. "Vous êtes la lumière du monde". Très chers frères et soeurs, Jésus répète aujourd'hui pour nous cette affirmation, au cours de notre assemblée liturgique.  Il  ne  s'agit pas d'une simple exhortation morale. C'est une constatation, qui exprime une exigence irrépressible dérivant du Baptême que nous avons reçu. 

En effet, en vertu de ce Sacrement, l'être humain est inséré dans le Corps mystique du Christ (cf. Rm 6, 3-5). L'Apôtre Paul affirme:  "Vous tous en effet, baptisé dans le Christ, vous avez revêtu le Christ" (Ga 3, 27). C'est donc à juste titre qu'Augustin s'exclamait:  "Réjouissons-nous et rendons grâce:  nous sommes devenus non seulement chrétiens, mais le Christ. Emerveillez-vous et réjouissez-vous:  nous sommes devenus le Christ" (In Ioann. Evang. tract., 21, 8:  CCL 36, 216). 

Mais le Christ est "la lumière véritable qui éclaire tout homme" (Jn 1, 9). Le chrétien est donc appelé à devenir à son tour le reflet de cette Lumière, en suivant et en imitant Jésus. C'est pourquoi il écoutera et il méditera sa parole, il participera de façon consciente et active à la vie liturgique et sacramentelle de l'Eglise, il pratiquera le commandement de l'amour en servant ses frères, en particulier les plus petits, les pauvres et ceux qui souffrent. 

2. Je salue avec affection l'Evêque de Banja Luka et Président de la Conférence épiscopale, Mgr Franjo Komarica, et je le remercie des paroles cordiales qu'il m'a adressées au début de cette célébration eucharistique. Ma pensée pleine de respect s'adresse ensuite aux autres évêques de Bosnie et Herzégovine, en particulier au Cardinal Vinko Puljic, Archevêque de Vrhbosna et originaire de ce diocèse, ainsi qu'aux autres cardinaux et évêques qui nous accompagnent. J'adresse un salut dans le Seigneur à tous les pèlerins venus ici de diverses régions du pays et des nations voisines. 

J'adresse un salut fraternel à Sa Béatitude le Patriarche Pavle et aux membres du Saint-Synode de l'Eglise orthodoxe serbe. La nouvelle vigueur que, à une époque récente, notre cheminement vers la compréhension mutuelle, le respect réciproque et la solidarité fraternelle a acquis, constitue un motif de joie et d'espérance pour cette région. 

Ma pensée s'adresse également aux fidèles des autres communautés ecclésiales de Bosnie et Herzégovine, ainsi qu'aux fidèles de la Communauté juive et de la Communauté islamique. 

Je salue Messieurs les Membres de la Présidence de Bosnie et Herzégovine et toutes les autres Autorités civiles et militaires. J'apprécie beaucoup votre présence et je vous remercie de ce que vous avez accompli pour organiser ma visite sur votre terre. 

Quant à vous, bien-aimés fils de cette Eglise en pèlerinage en Bosnie et Herzégovine, j'ouvre mes bras pour vous y accueillir et vous dire que vous occupez une place importante dans le coeur du Pape. Il porte constamment dans sa prière au Seigneur la souffrance qui rend votre chemin encore difficile et il partage avec vous, dans l'espérance, l'attente de jours meilleurs. 

De cette ville, marquée au cours de l'histoire par tant de souffrance et de sang, j'implore le Seigneur tout-puissant afin qu'il fasse preuve de miséricorde à l'égard des fautes commises contre l'homme, sa dignité et sa liberté, également par des fils de l'Eglise catholique, et qu'il inspire à tous le désir du pardon réciproque. Ce n'est que dans une atmosphère de réconciliation véritable que la mémoire de tant de victimes innocentes et leur sacrifice ne seront pas vains, ils nous encourageront à édifier de nouvelles relations de fraternité et de compréhension. 

3. Très chers frères et soeurs, que le juste, inondé par la lumière divine, devienne à son tour la flamme qui resplendit et qui réchauffe. C'est ce que nous enseigne aujourd'hui la figure du nouveau bienheureux Ivan Merz. 

Jeune homme brillant, il sut multiplier les riches talents naturels dont il était doté et il obtint de nombreux succès humains:  sa vie peut être qualifiée de vie bien réussie. Mais la raison pour laquelle il est aujourd'hui inscrit dans l'Album des bienheureux n'est pas celle-ci. Ce qui l'introduit dans le choeur des bienheureux est son succès devant Dieu. La grande aspiration de toute sa vie, en effet, a été celle de "ne jamais oublier Dieu, de toujours désirer s'unir à Lui". Dans chacune de ses activités, il rechercha "l'aspect sublime de la connaissance du Christ Jésus" et il se laissa "conquérir" par Lui (cf. Ph 3, 8.12). 

4. Ivan Merz grandit à l'école de la liturgie, source et sommet de la vie de l'Eglise (cf. Sacrosanctum Concilium, n. 10), jusqu'à la plénitude de la maturité chrétienne et il devint l'un des promoteurs du renouveau liturgique dans sa patrie. 

En participant à la Messe, en se nourrissant du Corps du Christ et de la Parole de Dieu, il trouva l'impulsion pour devenir l'apôtre des jeunes. Ce n'est pas un hasard s'il choisit pour devise "Sacrifice-Eucharistie-Apostolat". Conscient de la vocation reçu dans le Baptême, il fit de son existence une course vers la sainteté, "mesure élevée" de la vie chrétienne (cf. Novo millennio ineunte, n. 31). C'est pourquoi, comme l'affirme la première lecture:  "Son souvenir ne s'effacera pas, son nom vivra de génération en génération" (Si 39, 9). 

5. Le nom d'Ivan Merz a représenté un programme de vie et d'action pour toute une génération de jeunes catholiques. Il doit continuer à l'être aujourd'hui! Très chers jeunes, votre patrie et votre Eglise ont vécu des moments difficiles et à présent il faut oeuvrer afin que la vie reprenne pleinement à tous les niveaux. Je m'adresse donc à chacun de vous, en vous invitant à ne pas faire marche arrière, à ne pas céder à la tentation du découragement, mais à multiplier les initiatives afin que la Bosnie et Herzégovine redevienne une terre de réconciliation, de rencontre et de paix. 

L'avenir de ces régions dépend également de vous! Ne cherchez pas ailleurs une vie plus aisée, ne fuyez pas vos responsabilités en attendant que d'autres résolvent les problèmes, mais remédiez de façon résolue au mal par la force du bien. 

Comme le bienheureux Ivan, recherchez la rencontre personnelle avec le Christ qui éclaire la vie d'une lumière nouvelle. Que l'Evangile soit le premier critère qui guide vos orientations et vos choix! Vous deviendrez ainsi missionnaires à travers vos gestes et vos paroles et vous serez les signes de l'amour de Dieu, des témoins crédibles de la présence miséricordieuse du Christ. N'oubliez pas:  "On n'allume pas une lampe pour la mettre sous le boisseau" (Mt 5, 15). 

6. Chers frères et soeurs qui participez avec tant de ferveur à cette célébration, que la paix de Dieu le Père, qui surpasse tout sentiment, garde votre coeur et votre esprit dans la connaissance et dans l'amour de Dieu et de son Fils, notre Seigneur Jésus-Christ! 

C'est la prière et le souhait que, par l'intercession du bienheureux Ivan Merz, le Pape élève aujourd'hui pour vous et pour tous les peuples de la Bosnie et Herzégovine. 

Espagnol
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1. "Vosotros sois la luz del mundo". Esta afirmación, amadísimos hermanos y hermanas, nos la repite hoy Jesús a nosotros, en nuestra asamblea litúrgica. No es una simple exhortación moral. Es una constatación, que expresa una exigencia imperiosa, pues deriva del bautismo recibido. 

En efecto, en virtud de este sacramento, el ser humano se injerta en el Cuerpo místico de Cristo (cf. Rm 6, 3-5). El apóstol san Pablo afirma:  "Todos los bautizados en Cristo os habéis revestido de Cristo" (Ga 3, 27). Por tanto, con razón san Agustín exclamaba:  "Alegrémonos y demos gracias:  no sólo nos hemos convertido en cristianos, sino también en Cristo. (...) Asombraos y regocijaos:  nos hemos convertido en Cristo" (In Ioannis Evangelium tractatus 21, 8:  CCL 36, 216). 

Cristo es "la luz verdadera que ilumina a todo hombre" (Jn 1, 9). Por eso, el cristiano está llamado a ser, a su vez, reflejo de esta luz, siguiendo e imitando a Jesús. Por tanto, ha de escuchar y meditar su palabra, participar de modo consciente y activo en la vida litúrgica y sacramental de la Iglesia, y practicar el mandamiento del amor, sirviendo a los hermanos, especialmente a los humildes, a los pobres y a los que sufren. 
2. Saludo con afecto al obispo de Banja Luka y presidente de la Conferencia episcopal, monseñor Franjo Komarica, y le agradezco las cordiales palabras que me ha dirigido al inicio de esta celebración eucarística. Mi deferente saludo va, asimismo, a los demás obispos de Bosnia y Herzegovina, en particular al señor cardenal Vinko Puljic, arzobispo de Vrhbosna y originario de esta diócesis, y a los demás cardenales y obispos que nos acompañan. Un saludo en el Señor a todos los peregrinos que han venido aquí de las diversas partes del país y de las naciones vecinas.

Envío un saludo fraterno a Su Beatitud el Patriarca Pavle y a los miembros del Santo Sínodo de la Iglesia ortodoxa serbia. El nuevo vigor que, en tiempos recientes, ha cobrado nuestro camino hacia la comprensión muta, el respeto recíproco y la solidaridad fraterna son motivo de alegría y esperanza para esta región.

Mi saludo va también a los fieles de las demás comunidades eclesiales de Bosnia y Herzegovina, así como a los fieles de la comunidad judía y de la comunidad islámica.

Saludo a los señores miembros de la Presidencia de Bosnia y Herzegovina y a todas las demás autoridades civiles y militares. Aprecio mucho vuestra presencia y os agradezco cuanto habéis hecho con vistas a la organización de mi visita a vuestra tierra. 

Por último, a vosotros, amados hijos de esta Iglesia peregrina en Bosnia y Herzegovina, os abro mis brazos para acogeros y deciros que ocupáis un lugar importante en el corazón del Papa, el cual presenta constantemente en la oración ante el Señor el sufrimiento que aún hace pesado vuestro camino, y comparte vuestra esperanza de que vengan días mejores.

Desde esta ciudad, marcada a lo largo de la historia por tantos sufrimientos y tanta sangre, suplico al Señor omnipotente que tenga misericordia de las culpas cometidas contra el hombre, contra su dignidad y libertad, también por hijos de la Iglesia católica, e infunda en todos el deseo del perdón recíproco. Solamente en un clima de verdadera reconciliación, el recuerdo de tantas víctimas inocentes y de su sacrificio no será vano y nos impulsará a construir relaciones nuevas de fraternidad y comprensión. 

3. Amadísimos hermanos y hermanas, el justo, inundado por la luz divina, se convierte a su vez en una antorcha que alumbra y da calor. Es lo que nos enseña hoy la figura del nuevo beato Iván Merz. 

Joven brillante, supo multiplicar los ricos talentos naturales de que estaba dotado y obtuvo numerosos éxitos humanos:  se puede hablar de su vida como de una vida realizada plenamente. Pero no es esta la razón por la que hoy es inscrito en el catálogo de los beatos. Lo que lo introduce en el coro de los beatos es su éxito ante Dios. En efecto, la gran aspiración de toda su vida consistió en "no olvidar jamás a Dios y desear siempre unirse a él". En todas sus actividades puso de manifiesto "la sublimidad del conocimiento de Jesucristo", y se dejó "conquistar" por él (cf. Flp 3, 8. 12). 

4. En la escuela de la liturgia, fuente y cumbre de la vida de la Iglesia (cf. Sacrosanctum Concilium, 10), Iván Merz creció hasta la plenitud de la madurez cristiana, y se convirtió en uno de los promotores de la renovación litúrgica en su patria. 

Participando en la misa y alimentándose del Cuerpo de Cristo y de la palabra de Dios, recibió la fuerza para ser apóstol de los jóvenes. No por casualidad eligió como lema:  "Sacrificio, Eucaristía y apostolado". Consciente de la vocación recibida en el bautismo, hizo de su existencia una carrera hacia la santidad, "alto grado" de la vida cristiana (cf. Novo millennio ineunte, 31). Por eso, como afirma la primera lectura, "no desaparecerá su recuerdo, su nombre vivirá de generación en generación" (Si 39, 9). 

5. El nombre de Iván Merz ha significado un programa de vida y de acción para toda una generación de jóvenes católicos. Debe seguir siéndolo también hoy. Vuestra patria y vuestra Iglesia, amadísimos jóvenes, han vivido momentos difíciles, y ahora es necesario trabajar para que la vida se reanude plenamente en todos los niveles. Por tanto, me dirijo a cada uno de vosotros, invitándoos a ser valientes, a no ceder a la tentación del desaliento, sino a multiplicar las iniciativas, para que Bosnia y Herzegovina vuelva a ser tierra de reconciliación, de encuentro y de paz. 

El futuro de estas comarcas depende también de vosotros. No busquéis en otros lugares una vida más cómoda; no huyáis de vuestras responsabilidades, esperando que otros resuelvan los problemas; al contrario, venced decididamente al mal con la fuerza del bien.

Como el beato Iván, buscad el encuentro personal con Cristo, que ilumina la vida con una luz nueva. Que el Evangelio sea el gran criterio que guíe vuestras orientaciones y vuestras opciones. Así os convertiréis en misioneros con gestos y palabras y seréis signos del amor de Dios, testigos creíbles de la presencia misericordiosa de Cristo. No lo olvidéis:  "No se enciende una lámpara para ponerla debajo del celemín" (Mt 5, 15).

6. Queridos hermanos y hermanas que participáis con tanto fervor en esta celebración:  la paz de Dios Padre, que supera todo sentimiento, conserve vuestro corazón y vuestro espíritu en el conocimiento y en el amor de Dios y de su Hijo, nuestro Señor Jesucristo.

Esta es la oración y este es el deseo que, por intercesión del beato Iván Merz, el Papa eleva hoy por vosotros y por todos los pueblos de Bosnia y Herzegovina.

 

* * *

Después de la bendición apostólica, el Papa entregó a los jóvenes la cruz con una reliquia del nuevo beato. El Santo Padre les dijo:  

Queridos jóvenes, al final de esta solemne liturgia en la que he proclamado beato a Iván Merz, un joven de vuestra tierra, deseo entregaros la cruz venerada en el altar durante esta celebración eucarística. El beato Iván puso en el centro de su estudio, de su enseñanza y de su apostolado el misterio pascual que se celebra en la liturgia, fuente y culmen de la vida de la Iglesia. Acoged en vuestra vida la cruz gloriosa de Cristo. A ejemplo del beato Iván sed los testigos de la belleza del culto cristiano y expresad en la vida cuanto habéis recibido en la fe. Que en vuestra peregrinación hacia el reino la cruz sea siempre para vosotros luz y guía. Marchad con la alegría del Señor. 

Croate
VIAGGIO APOSTOLICO
DI SUA SANTITÀ GIOVANNI PAOLO II
IN BOSNIA ED ERZEGOVINA
SANTA MESSA E BEATIFICAZIONE DEL SERVO DI DIO IVAN MERZ
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1. »Vi ste svjetlost svijeta«. Ovu tvrdnju, draga braćo i sestre, Isus danas ponavlja i nama, na ovome našem bogoslužnom skupu. I nije to nekakav puki ćudoredni nagovor, nego tvrdnja, koja očituje neuništiv zahtjev što proizlazi iz primljenoga krštenja.

Naime, ljudsko je biće snagom toga sakramenta ucjepljeno u Otajstveno Tijelo Kristovo (usp. Rm 6, 3-5). Apostol Pavao veli: »Doista, koji ste god u Krista kršteni, Kristom se zaodjenuste« (Gal 3, 27). Opravdano, dakle, sveti Augustin kliče: »Radujmo se i zahvaljujmo: postali smo ne samo kršćani, već Krist… Divite se i kličite: postali smo Krist« (In Ioann. Evang. tract., 21, 8: CCL 36, 216).

Ali Krist je »svjetlo istinsko, koje prosvjetljuje svakoga čovjeka« (Iv 1, 9). Kršćanin je zbog toga pozvan postati, sa svoje strane, odsjev te Svjetlosti, nasljedjući Isusa i u Nj se ugledajući. Kako bi to ostvario, slušat će Njegovu riječ i o njoj će razmišljati, sudjelovat će svjesno i djelatno u bogoslužnome i sakramentalnome životu Crkve, izvršavat će zapovijed ljubavi služeći braći, navlastito malenima, siromašnima i onima koji pate.

2. S ljubavlju pozdravljam banjolučkog biskupa i predsjednika Biskupske konferencije Franju Komaricu te mu zahvaljujem na srdačnim riječima, koje mi je upravio na početku ovoga euharistijskog slavlja. Moje misli pune poštovanja lete i ostalim biskupima Bosne i Hercegovine, osobito vrhbosanskome nadbiskupu metropolitu kardinalu Vinku Puljiću, koji je rodom iz ove biskupije, te ostalim kardinalima i biskupima, koji nas prate. Pozdrav u Gospodinu svim hodočasnicima, koji dođoše ovamo iz različitih krajeva zemlje te iz susjednih država.

Bratski pozdrav upućujem Njegovu Blaženstvu patrijarhu Pavlu i članovima Svete Sinode Srpske Pravoslavne Crkve. Novi polet, što ga je u novije doba zadobio naš put k uzajamnome razumijevanju, međusobnome poštivanju i bratskoj solidarnosti, razlog je radosti i nade za ovaj kraj.

Pozdravljam također vjernike drugih crkvenih zajednica Bosne i Herecegovine, te vjernike Židovske općine i Islamske zajednice.

Pozdravljam gospodu članove Predsjedništva Bosne i Hercegovine i sve ostale građanske i vojne vlasti. Posebno cijenim vašu nazočnost te vam zahvaljujem za sve što ste učinili za pripremu i ostvarenje mojega pohoda vašoj zemlji.

I vama, evo, ljubljeni sinovi i kćeri ove Crkve hodočasnice u Bosni i Hercegovini, dolazim raširenih ruku kako bih vas zagrlio i priopćio vam da zauzimate posebno mjesto u papinu srcu. Papa neprestano u molitvi prikazuje Gospodinu patnju, koja još uvijek otežava vaš hod naprijed, te se s vama zajedno nada i čeka bolje dane.

Iz ovoga grada, koji je tijekom povijesti obilježen tolikom patnjom i tolikom krvlju, molim Svemogućega Gospodina da bude milosrdan za krivnje počinjene protiv čovjeka, njegova dostojanstva i njegove slobode, pa i sa strane nekih sinova Katoličke Crkve. Neka On u svima pobudi želju za uzajamnim oprostom. Jedino u ozračju istinske pomirbe spomen na tolike nevine žrtve i njihove patnje ne će biti uzaludan i poticat će nas graditi nove odnose bratstva i razumijevanja.

3. Predraga braćo i sestre, pravednik, posve uronjen u božansku svjetlost, postaje svojevrsna baklja, što svijetli i grije. To je pouka što nam je danas nudi lik novoga blaženika, Ivana Merza.

Ivan Merz je bio vrstan mladić, koji je znao povećati bogate prirodne darove, što ih je posjedovao, pa je postigao mnoge ljudske uspjehe. O njegovu se životu tako može govoriti kao o uspješnome životu. Međutim, to nije razlog zbog kojega je njegovo ime danas unijeto u popis blaženih. Ono, naime, zbog čega je on danas pribrojen zboru blaženika jest njegov uspjeh pred Bogom. Velika je, naime, čežnja cijeloga njegova života bila »nikada ne zaboraviti Boga i stalno željeti biti s Njim sjedinjen«. U svemu onome što je radio tražio je »ono najizvrsnije, spoznaju Isusa Krista«, te je dopustio da ga On »zahvati« (usp. Fil 3, 8. 12).

4. Ivan Merz je u školi bogoslužja, koje je vrelo i vrhunac života Crkve (usp. Sacrosanctum Concilium, 10), stasao do punine kršćanske zrelosti i postao je jedan od promicatelja bogoslužne obnove u svojoj domovini.

Sudjelujući u misi te hraneći se tijelom Kristovim i riječju Božjom, nalazio je poticaj da bude apostol mladeži. Nije slučajno izabrao za geslo: »Žrtva – euharistija – apostolat«.

Svjestan poziva, što ga je primio na krštenju, svoj je život učinio trkom prema svetosti, toj »velikoj mjeri« kršćanskoga života (cfr. Novo millennio ineunte, 31). Zbog toga, kako veli prvo čitanje, »nikad neće u zaborav pasti, niti će mu spomen ikada propasti, nego će mu ime živjeti od pokoljena do pokoljenja« (Sir 39, 9).

5. Ime je Ivana Merza za čitavi jedan naraštaj mladih katolika značilo raspored života i djelovanja. Ono to mora biti i danas! Vaša domovina i vaša Crkva, draga mladeži, doživjele su teške trenutke i sada valja raditi kako bi se život ponovno u potpunosti pokrenuo na svim područjima. Obraćam se zato svima vama te vas pozivam da se ne povlačite nazad, da ne popuštate pred napašću malodušnosti, nego da povećate podhvate kako bi Bosna i Hercegovina ponovno postala zemlja pomirbe, susreta i mira.

Budućnost ovih krajeva ovisi i o vama. Ne tražite drugdje udobniji život, ne bježite od svoje odgovornosti čekajući da vam netko drugi riješi teškoće, nego zlo odlučno priječite snagom dobra.

I vi poput blaženoga Ivana tražite osobni susret s Kristom, koji rasvjetljuje život novom svjetlošću. Neka Evanđelje bude ono veliko mjerilo, koje će ravnati vašim sklonostima i vašim opredjeljenjima! Postat ćete tako misionari djelima i riječima te ćete biti znak Božje ljubavi, vjerodostojni svjedoci milosrdne Kristove nazočnosti. Ne zaboravite: »Ne užiže se svjetiljka da se stavi pod posudu« (Mt 5,15).

6. Braćo i sestre, koji tolikom revnošću sudjelujete u ovome slavlju, neka mir Boga Oca, koji nadilazi svaki osjećaj, čuva vaše srce i vaš duh u spoznaji i ljubavi Boga i Sina njegova, Gospodina našega Isusa Krista!

Ovo je molitva i želja, koju papa danas – po zagovoru blaženoga Ivana Merza – uzdiže za vas i za sve narode Bosne i Hercegovine.

English
APOSTOLIC VOYAGE
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TO BOSNIA AND HERZEGOVINA
MASS AND BEATIFICATION OF THE SERVANT OF GOD IVAN MERZ
HOMILY OF JOHN PAUL II
Banja Luka
Sunday, 22 June 2003
 

1. "You are the light of the world". Jesus today repeats these words for us, dear brothers and sisters, for our liturgical assembly. They are not simply a moral exhortation. They are a statement of fact which expresses an essential requirement flowing from the reception of Baptism.

By virtue of this sacrament human beings become members of the Mystical Body of Christ (cf. Rom 6:3-5). The Apostle Paul states: "As many of you as were baptized into Christ have put on Christ" (Gal 3:27). Saint Augustine rightly exclaimed: "Let us rejoice and give thanks: we have become not only Christians but Christ himself… Marvel and rejoice, for we have become Christ" (In Ioann. Evang. Tract. 21:8, CCL 36:216).

Christ is "the true light that enlightens every man" (Jn 1:9). Christians for their part are called to become a reflection of this Light by following and imitating Jesus. For this reason they will listen to and meditate on Christ’s word, take conscious and active part in the Church’s liturgical and sacramental life, and carry out the commandment of love by serving their brothers and sisters, especially the helpless, the poor and the suffering.

2. I greet with affection the Bishop of Banja Luka and President of the Episcopal Conference, the Most Reverend Franjo Komarica, and I thank him for his cordial words of greeting at the beginning of this Eucharistic celebration. My respectful greeting also goes to the other Bishops of Bosnia-Hercegovina, and in particular to Cardinal Vinko Pulijć, the Archbishop of Vhrbosna and a native of this Diocese, and to the other Cardinals and Bishops who join us. I greet in the Lord all the pilgrims who have gathered here from different parts of this country and from neighbouring nations.

I send a fraternal greeting to His Beatitude Patriarch Pavle and the Members of the Holy Synod of the Serbian Orthodox Church. The new vitality recently gained in our journey towards mutual understanding, reciprocal respect and fraternal solidarity is a cause for joy and hope for this region.

My greetings go also to the members of the other Ecclesial Communities of Bosnia-Herzegovina, and to the members of the Jewish community and the Islamic community.

I greet the Honourable Members of the Presidency of Bosnia-Hercegovina and all the other civil and military Authorities. I very much appreciate your presence and I thank you for all that you have contributed to the organization of my visit to your country.

Finally to you, the beloved sons and daughters of this pilgrim Church in Bosnia-Hercegovina, I open wide my arms in order to embrace you and tell you that you have an important place in the Pope’s heart. He constantly brings before the Lord in prayer the sufferings which still burden your journey and he shares with you in hope the expectation of better days.

From this city, marked in the course of history by so much suffering and bloodshed, I ask Almighty God to have mercy on the sins committed against humanity, human dignity and freedom also by children of the Catholic Church, and to foster in all the desire for mutual forgiveness. Only in a climate of true reconciliation will the memory of so many innocent victims and their sacrifice not be in vain, but encourage everyone to build new relationships of fraternity and understanding.

3. Dear brothers and sisters, the just man, surrounded by divine light, becomes in turn a lamp which radiates light and gives warmth. This is what we learn today from the figure of Ivan Merz.

A gifted young man, he made a good return on his rich natural talents and obtained great human success: it can be said that he had a very successful life. But that is not the reason why he is today declared Blessed. What makes him one of the choir of the Beati is his success in God’s eyes. The great aspiration of his whole life was "never to forget God, to desire always to be one with him". In all his activities Ivan Merz sought "the surpassing worth of knowing Christ Jesus" and he allowed Christ to make him his own (cf. Phil 3:8,12).

4. At the school of the liturgy, the source and summit of the Church’s life (cf. Sacrosanctum Concilium, 10), Ivan Merz grew to the fullness of Christian maturity and became one of the principal promotors of the liturgical renewal in his country.

Taking part in Mass and drawing nourishment from the Body of Christ and the Word of God, he drew the inspiration to become an apostle of young people. It was not by chance that he chose as his motto "Sacrifice – Eucharist – Apostolate". Conscious of the vocation he had received in Baptism, he made his whole life a "race" towards holiness, the "high standard" of Christian life (cf. Novo Millennio Ineunte, 31). For this reason, as the First Reading says, "his memory will not disappear, and his name will live through all generations" (Sir 39:9).

5. The name of Ivan Merz has meant in the past a programme of life and of activity for an entire generation of young Catholics. Today too it must do the same! Your country and your Church, dear young people, have experienced difficult times and now there is a need to work together so that life on all levels will fully return to normal. I therefore appeal to each of you; I invite you not to step back, not to yield to the temptation to become discouraged, but to multiply initiatives which will make Bosnia-Hercegovina once more a land of reconciliation, encounter and peace.

The future of this land depends also on you! Do not seek a more comfortable life elsewhere, do not flee from your responsibilities and expect others to resolve problems, but resolutely counter evil with the power of good.

Like Blessed Ivan, strive for a personal encounter with Christ which sheds new light on life. May the Gospel be the great ideal guiding your approaches and your decisions! Thus you will become missionaries in word and deed, signs of God’s love and credible witnesses of the merciful presence of Christ. Never forget: "one does not light a lamp and put it under a bushel" (cf. Mt 5:15).

6. Dear brothers and sisters who take part with such fervour in this celebration, may the peace of God, which transcends all understanding, keep your heart and your spirit in the knowledge and love of God and of his Son, our Lord Jesus Christ!

This is the prayer and the wish which, through the intercession of Blessed Ivan Merz, the Pope today offers for you and for all the peoples of Bosnia-Hercegovina.

Deutsch
APOSTOLISCHE REISE
VON PAPST JOHANNES PAUL II.
NACH BOSNIEN UND HERZEGOWINA
HL. MESSE MIT SELIGSPRECHUNG VON IVAN MERZ
PREDIGT VON JOHANNES PAUL II.
Banja Luka
Sonntag, 22. Juni 2003
 

1. »Ihr seid das Licht der Welt.« Jesus wiederholt diese Worte heute für uns, liebe Brüder und Schwestern, in unserer liturgischen Versammlung. Es ist keine rein moralische Aussage. Es ist eine Feststellung mit einem unaufhebbaren Anspruch, der aus der empfangenen Taufe erwächst. 

In der Tat wird der Mensch durch dieses Sakrament in den mystischen Leib Christi eingegliedert (vgl. Röm 6,3–5). Der Apostel Paulus betont: »Denn ihr alle, die ihr auf Christus getauft seid, habt Christus (als Gewand) angelegt« (Gal 3,27). Deshalb ruft Augustinus zu Recht aus: »Laßt uns jubeln und danken: Wir sind nicht nur Christen, sondern Christus geworden … Staunt und freut euch: Wir sind Christus geworden« (In Joann. Evang. tract., 21, 8: CCL 36,216). 

Aber Christus ist »das wahre Licht, das jeden Menschen erleuchtet« (Joh 1,9). Der Christ ist deshalb berufen, selbst Widerschein dieses Lichtes zu werden, indem er Jesus nachfolgt und ihm ähnlich wird. Dazu wird er sein Wort hören und darüber meditieren; er wird bewußt und aktiv am liturgischen und sakramentalen Leben der Kirche teilhaben; er wird das Liebesgebot üben, indem er den Brüdern und Schwestern dient, besonders den Geringen, den Armen und den Leidenden. 

2. Ich grüße voll Liebe den Bischof von Banja Luka und Präsidenten der Bischofskonferenz, Msgr. Franjo Komarica, und danke ihm für die herzlichen Worte, die er zu Beginn dieser Eucharistiefeier an mich gerichtet hat. Mein achtungsvoller Gruß richtet sich dann an die übrigen Bischöfe von Bosnien und Herzegowina, insbesondere an Kardinal Vinko Pulijc´, den Erzbischof von Vrhbosna, der auch gebürtig ist aus dieser Diözese, sowie an die übrigen Kardinäle und Bischöfe, die uns begleiten. Ich grüße im Herrn alle Pilger, die aus den verschiedenen Teilen des Landes und aus den benachbarten Nationen hierhergekommen sind. 

Einen brüderlichen Gruß übermittle ich Seiner Seligkeit Patriarch Pavle und den Mitgliedern des Heiligen Synods der Serbischen Orthodoxen Kirche. Die neue Tatkraft, mit der wir unseren Weg der gegenseitigen Verständigung in jüngster Zeit fortsetzen, die gegenseitige Achtung und die brüderliche Solidarität sind Grund zur Freude und Hoffnung für diese Region. 

Mein Gruß richtet sich auch an die Gläubigen der kirchlichen Gemeinschaften in Bosnien und Herzegowina sowie an die Gläubigen der jüdischen Gemeinschaft und der islamischen Gemeinschaft. 

Ich grüße die Mitglieder des Präsidiums von Bosnien und Herzegowina sowie die übrigen bürgerlichen und militärischen Obrigkeiten. Ich schätze eure Anwesenheit sehr und danke euch für das, was ihr zur Organisation meines Besuches in eurem Land getan habt. 

Und euch, geliebte Söhne und Töchter dieser pilgernden Kirche in Bosnien und Herzegowina, schließe ich in meine Arme, um euch zu sagen, daß ihr einen wichtigen Platz im Herzen des Papstes einnehmt. Er trägt ständig das Leiden vor den Herrn, das euren Weg noch beschwert, und er teilt mit euch voll Hoffnung das Warten auf bessere Tage. 

Von dieser Stadt aus, die im Laufe der Geschichte von so viel Leid und Blut gezeichnet ist, bitte ich den allmächtigen Herrn, er möge Erbarmen haben angesichts der Sünden, die auch von Söhnen der katholischen Kirche gegen den Menschen, seine Würde und seine Freiheit begangen wurden, und er möge allen den Wunsch nach gegenseitiger Vergebung einflößen. Nur in einer Atmosphäre wahrer Versöhnung werden das Gedenken an so viele unschuldige Opfer und ihr Tod nicht umsonst gewesen sein; sie werden uns ermutigen, neue Beziehungen der Brüderlichkeit und des Verständnisses aufzubauen. 

3. Liebe Brüder und Schwestern, der vom göttlichen Licht durchströmte Gerechte wird selbst zu einer Fackel, die leuchtet und wärmt. Das lehrt uns heute die Gestalt des neuen Seligen Ivan Merz.

Er war ein brillanter junger Mann und verstand es, seine vielen natürlichen Talente, mit denen er begabt war, zu entfalten; er hatte großen menschlichen Erfolg. Man kann von ihm sagen, daß sein Leben gut gelungen war. Aber das ist nicht der Grund, weshalb er heute in das Verzeichnis der Seligen eingetragen wird. Was ihn in den Chor der Seligen einreiht, ist sein Erfolg vor Gott. In der Tat war er sein ganzes Leben lang bemüht, »Gott nie zu vergessen, immer mit ihm vereint zu sein«. In allen seinen Tätigkeiten suchte er »die Erhabenheit der Erkenntnis Christi Jesu« und ließ sich von ihm »ergreifen« (vgl. Phil 3,8.12). 

4. In der Schule der Liturgie, der Quelle und dem Höhepunkt des Lebens der Kirche (vgl. Sacrosanctum Concilium, 10), reifte Ivan Merz bis zur Fülle der christlichen Reife heran und wurde einer der Initiatoren der liturgischen Erneuerung in seinem Land. 

Indem er am Meßopfer teilhatte und sich vom Leib Christi und vom Wort Gottes nährte, erhielt er den Ansporn, Apostel der Jugend zu werden. Nicht zufällig wählte er als Leitwort: »Opfer – Eucharistie – Apostolat.« Im Bewußtsein der in der Taufe empfangenen Berufung machte er sein Dasein zu einem Lauf zur Heiligkeit, zum »hohen Maßstab« des christlichen Lebens (vgl. Novo millennio ineunte, 31). Wie es in der Ersten Lesung heißt, wird »sein Andenken nicht schwinden, sein Name fortleben bis in ferne Geschlechter« (Sir 39,9). 

5. Der Name von Ivan Merz war für eine ganze Generation von jungen Katholiken ein Programm. Diese Bedeutung soll er auch heute haben! Euer Land und eure Kirche, liebe Jugendliche, haben schwere Momente durchlebt, und jetzt ist es notwendig, sich einzusetzen, damit das Leben auf allen Ebenen wieder in vollen Schwung kommt. Ich wende mich deshalb an jeden einzelnen von euch und lade euch ein, nicht abseits zu stehen, nicht der Versuchung zur Entmutigung nachzugeben, sondern die Initiativen zu verstärken, damit Bosnien und Herzegowina wieder das Land der Versöhnung, der Begegnung und des Friedens wird. 

Die Zukunft dieser Region hängt auch von euch ab! Sucht nicht anderswo ein bequemeres Leben, flieht nicht vor euren Verantwortlichkeiten, indem ihr wartet, daß die anderen eure Probleme lösen, sondern helft entschlossen dem Übel ab durch die Kraft des Guten. 

Sucht wie der sel. Ivan die persönliche Begegnung mit Christus, der das Leben mit neuem Licht erhellt. Das Evangelium sei das Hauptkriterium, das eure Ausrichtungen und eure Entscheidungen leitet! So werdet ihr durch die Gesten und Worte zu Missionaren werden und zu Zeichen der Liebe Gottes und glaubwürdigen Zeugen der barmherzigen Gegenwart Christi. Vergeßt nicht: »Man zündet auch nicht ein Licht an und stülpt ein Gefäß darüber« (Mt 5,15). 

6. Liebe Brüder und Schwestern, die ihr mit soviel Eifer an dieser Eucharistiefeier teilnehmt: Der Friede Gottes, des Vaters, der alles Empfinden übersteigt, bewahre euer Herz und euren Geist in der Erkenntnis und in der Liebe Gottes und seines Sohnes, unseres Herrn Jesus Christus! 

Diese Bitte und diesen Wunsch auf die Fürsprache des sel. Ivan Merz erhebt heute der Papst für euch und für alle Völker von Bosnien und Herzegowina. 

Bienheureux Ivan MERZ
Nom: MERZ
Prénom: Ivan

Pays: Croatie – Bosnie-Herzégovine
Naissance: 16.12.1896  à Banja Luka (Bosnie-Herzégovine)
Mort: 10.05.1928  à Zagreb (Croatie)
Etat: Laïc
Note: Études à Vienne et Paris. Professeur au collège archiépiscopal de Zagreb (1920 à sa mort). Promoteur du mouvement liturgique en Croatie et pionnier de l’Action catholique.
Béatification: 22.06.2003  à Banja Luka  par Jean Paul II
Fête: 10 mai
Réf. dans l’Osservatore Romano: 2003 n.25 p.3-4
Réf. dans la Documentation Catholique: 2003 n.14 p.723-724

Ivan Merz naît en 1896 à Banja Luka, qui est à l’époque sous domination autrichienne et fait actuellement partie de la Bosnie-Herzégovine. Son père est allemand et sa mère hongroise d’origine juive. Vers la fin de son école secondaire, il commence à rédiger un Journal qu’il tiendra jusqu’à la fin de sa vie, témoin précieux de son évolution spirituelle. Il étudie ensuite à l’université de Vienne, puis, lorsque éclate la guerre de 1914-18, il fait l’expérience amère de la guerre, du comportement “païen” de l’homme et du manque de soutien spirituel de la part des aumôniers militaires, mais il en ressort avec une volonté fortifiée de devenir un saint. Cette expérience l’a fait mûrir. Il reprend à Vienne ses études interrompues et les continue à Paris à partir de 1920, ce qui lui permet, de retour au pays, de présenter une thèse à Zagreb ayant pour sujet : “L’influence de la liturgie sur les écrivains français, de Chateaubriand à nos jours”. Lui-même a “grandi à l’école de la liturgie” (Jean Paul II) et devient un promoteur du renouveau liturgique en Croatie, anticipant de quarante ans les idées du Concile Vatican II. Juste après sa thèse, il passe un examen lui permettant d’enseigner la littérature et la langue françaises ainsi que l’allemand. Après quoi, pendant un peu plus de cinq ans, c'est-à-dire jusqu’à sa mort, il enseigne à l’Institut de l’archidiocèse de Zagreb. Ivan Merz présente le type parfait d’un Européen dont les éléments divers sont fondus harmonieusement par la religion catholique. A ce titre, il peut servir de modèle pour les citoyens d’une future Europe unie par ses racines chrétiennes communes.


Le jeune Ivan Merz exerce un apostolat ardent parmi les jeunes, notamment au moyen d’une organisation de jeunesse qu’il préside : “l’Union croate des Aigles” ; il la renouvelle selon les principes définis par le Pape Pie XI pour l’Action catholique. Ce n’est pas un hasard s’il a choisi comme devise : “Sacrifice-Eucharistie-Apostolat”. Dans son travail, il rencontre de nombreuses incompréhensions et des difficultés de toutes sortes. Convaincu que la souffrance est le meilleur moyen d’apostolat, il affronte ces épreuves avec un calme admirable, fruit de son union constante avec Dieu dans la prière. Il meurt à l’âge de trente deux ans offrant sa jeune vie pour les “Aigles”.

Agenzia Fides, 20 giugno 2003
EUROPA/BOSNIA ED ERZEGOVINA - “IL PAPA TROVERA’ UNA CHIESA E UNA SOCIETA’ LE CUI FERITE SI STANNO LENTAMENTE RIMARGINANDO, IMPEGNATA NEL DIALOGO E NELLA RICONCILIAZiONE”: INTERVISTA AL VICARIO GENERALE DI BANJA LUKA E PRESIDENTE DEL COMITATO PER LA VISITA DEL PAPA, MONS. ANTO ORLOVAC

Banja Luka (Agenzia Fides) – “Domenica prossima, mi recherò in Bosnia ed Erzegovina, per confermare nella fede quella comunità cattolica, impegnata in un importante cammino di riconciliazione e di concordia”. Con queste parole il Santo Padre Giovanni Paolo II ha annunciato ai fedeli riuniti per l’udienza generale di mercoledì 18 giugno, il suo 101° viaggio apostolico. Domenica 22 giugno infatti il Papa si recherà in Bosnia ed Erzegovina, nella diocesi di Banja Luka, per la Beatificazione del Servo di Dio Ivan Merz. L’Agenzia Fides ha rivolto alcune domande a mons. Anto Orlovac, Vicario generale della diocesi di Banja Luka e Presidente del Comitato ecclesiale per la visita del Papa.

Quale clima si respira in attesa del Papa? 
In generale il clima è positivo, la maggior parte della popolazione sta aspettando con gioia questo grandissimo avvenimento, la visita del Santo Padre Giovanni Paolo II. Naturalmente noi stiamo vivendo una situazione particolare, ma ci sono anche gli indifferenti, si sente qualche voce che non si inserisce nell’atmosfera generale. Tutti i media, sia quelli elettronici che quelli stampati, sono comunque impegnati a creare un clima positivo. A questo clima di serenità contribuiscono anche i politici con le loro dichiarazioni: hanno affermato che questa è per noi l’occasione di fare il nostro “esame di maturità” e che Banja Luka è in grado di ricevere degnamente un ospite così importante.

Quale situazione sociale ed ecclesiale troverà il Papa?
Troverà una società ferita e una Chiesa ferita, però queste ferite pian piano si stanno cicatrizzando: è un processo lento e faticoso. La disoccupazione, le domande di case che non trovano risposta, i numerosi esiliati che ancora non possono ritornare nelle loro case, l’impossibilità di vivere con il proprio lavoro… sono i problemi che ci preoccupano. La Chiesa si impegna, soprattutto tramite la Caritas, ad aiutare ad alleviare queste situazioni, ma ci vuole ancora tanto aiuto. La stessa Chiesa nella Bosnia-Herzegovina è stata dimezzata rispetto al periodo prima della guerra recente. Nella diocesi di Banja Luka è ancora peggio: da 130 000 credenti prima della guerra, oggi nella diocesi ne vivono circa 42.000.

Su quali fronti è oggi maggiormente impegnata la Chiesa in Bosnia–Erzegovina?
La Chiesa condivide il destino e le sofferenze del suo popolo e di ogni persona. Nell’ambito delle sue possibilità si impegna ad aiutare la gente a sopravvivere e ad assicurare le condizioni minime di vita ai rimpatriati. Si preoccupa poi di aiutare tutti a rimanere nei propri focolari e a non abbandonarli. In campo religioso è impegnata a rinnovare e ricostruire i rapporti ecumenici con la Chiesa Ortodossa, che sono stati lacerati, e sta approfondendo il dialogo con il mondo islamico. Una volta realizzato tutto questo, allora verrà il tempo della ricostruzione delle chiese e degli edifici ecclesiastici, che richiederà ancora anni.

Il motivo principale della visita di Giovanni Paolo II è la beatificazione di Ivan Merz, che fu un grande apostolo della gioventù. Quali aspetti della sua figura sono ancora attuali?
L’attualità del nuovo Beato Ivan Merz è molteplice. Come apostolo della gioventù ci offre la testimonianza che oggi è possibile essere santi, anche come laici, vivendo tra la gente del nostro tempo. Certamente bisogna volerlo, edificando la propria interiorità con la liturgia e l'Eucaristia, aprendo gli occhi ai bisogni dei fratelli e dando loro una risposta concreta. I santi non sono quindi persone bizzarre, sono persone come noi che vivono tra noi. Bisogna scoprirli e seguirli. I giovani d'oggi cercano degli esempi, certe volte anche sbagliando strada: in questo senso Ivan Merz può essere per loro una spinta fortissima. Così non cadranno nella tentazione della droga, dell'alcool, della pigrizia, dell'apatia e dell'irresponsabilità: tutti mali oggi purtroppo frequenti. 

Bosnia ed Erzegovina – Scheda da l’Annuario Statistico della Chiesa 2001
Popolazione 4.070.000; Cattolici 461.000 (11,3%); Circoscrizioni ecclesiastiche 3; Parrocchie 282; Altri Centri pastorali 2; Vescovi 4 (al 31/5/2003); Sacerdoti diocesani 237; Sacerdoti religiosi 346; Religiosi non sacerdoti 15; Religiose 508; Membri di istituti secolari 17; Catechisti 38; Seminaristi minori 114; Seminaristi maggiori 116; Scuole materne e primarie 8 (con 2.016 alunni); Scuole medie inferiori e secondarie 5 (1.520 allievi); Centri caritativi e sociali: 2.

La diocesi di Banja Luka – Scheda dall’Annuario Pontificio 2003
Popolazione 560.000 abitanti; Cattolici 45.213; Parrocchie 47; Sacerdoti diocesani 22; Sacerdoti religiosi 51; Seminaristi maggiori 5; Religiosi non sacerdoti 52; Religiose 76.

Il Beato Ivan Merz (1896-1928)
Ivan Merz nacque a Banja Luka il 16 dicembre 1896. Dopo un breve periodo trascorso presso l'Accademia militare di Wiener Neustadt, nel 1915 si iscrisse all'Università di Vienna: voleva diventare professore per potersi dedicare all'istruzione e all'educazione dei giovani in Bosnia. Nel marzo 1916 fu arruolato nell'esercito per essere poi mandato al fronte italiano, dove passò la maggior parte del 1917 e del 1918. L'esperienza della guerra contribuì alla sua rapida maturazione spirituale: indignato per gli orrori di cui fu testimone, rimise il suo destino nelle mani di Dio e si propose di tendere con tutte le forze alla perfezione cristiana. Dopo la guerra, tornò a Vienna per continuare gli studi (1919-1920) e, successivamente, si trasferì a Parigi (1920-1922), dove ottenne il titolo di dottore in filosofia. Fu quindi professore di lingua e letteratura francese al Ginnasio arcivescovile di Zagabria, adempiendo con esemplare dedizione i suoi doveri, e divenne noto soprattutto quale apostolo dei giovani, prima nella «Lega dei giovani cattolici croati», poi nella «Lega croata delle Aquile», con la quale inaugurò in Croazia l'Azione Cattolica voluta da papa Pio XI. Per lui l'Organizzazione doveva anzitutto contribuire a formare una élite di apostoli della santità. A tale fine doveva servire anche il rinnovamento liturgico di cui egli fu uno dei primi promotori in Croazia, anticipando di quattro decenni le idee del Concilio Ecumenico Vaticano II. Nel suo lavoro non gli mancarono incomprensioni e difficoltà di vario genere, che egli affrontò con calma ammirevole, frutto della sua continua unione con Dio nella preghiera. Convinto che il mezzo più potente per la salvezza delle anime è la sofferenza offerta al Signore, offriva le sue pene fisiche e morali per ottenere la benedizione sulle sue imprese apostoliche e, prossimo a morire, offrì anche la sua giovane vita per le sue Aquile. Morì a Zagabria il 10 maggio 1928, all'età di 32 anni, lasciando dietro a sé un'autentica fama di santità. (S.L.) (Agenzia Fides 20/6/2003 – Righe 83; Parole 1033)

AGENCE FIDES 20 juin 2003


La raison principale de la visite du Pape Jean Paul II est la Béatification de Ivan Merz, qui a été un grand apôtre de la jeunesse. Quels aspects de sa figure sont toujours actuels aujourd’hui ?
L’actualité du nouveau Bienheureux Ivan Merz est multiple. Comme apôtre de la jeunesse, il nous offre le témoignage qu’il est possible aujourd’hui d’être saints, même comme laïcs, en vivant au milieu des gens de notre temps. Certainement, il faut le vouloir, en édifiant sa propre vie intérieure avec la liturgie et avec l’Eucharistie, en ouvrant les yeux aux plus nécessiteux de nos frères, et en leur apportant une réponse concrète. Les Saints ne sont donc pas des personnes bizarres ; ce sont des personnes comme nous, qui vivent au milieu de nous. Il faut les découvrir et les suivre. Les jeunes d’aujourd’hui cherchent des exemples, parfois aussi en se trompant de route : dans ce sens, Ivan Merz peut être pour eux un élan très fort. Ils ne tomberont pas ainsi dans la tentation de la drogue, de l’alcool, de la paresse, de l’apathie et de l’irresponsabilité, tous maux qui sont malheureusement fréquents aujourd’hui.

Bosnie et Herzégovine – 
Statistiques (Annuaire des Statistiques de l’Eglise 2001)

Population : 4.070.000 habitants ; catholiques 461.000 (11,3%) ; Circonscriptions ecclésiastiques : 3 ; paroisses : 282 ; autres Centres pastoraux : 2 ; Evêques : 4 (au 31/5/2003) ; prêtres diocésains : 237 ; prêtres religieux : 346 ; religieux non prêtres : 15 ; religieuses : 508 ; membres d’Instituts séculiers : 17 ; catéchistes : 38 ; petits séminaristes : 114 ; grands séminaristes : 116 ; écoles maternelles et primaires : 8 (pour 2.016 élèves) ; écoles moyennes et secondaires : 5 (pour 1.520 élèves) ; centres caritatifs et sociaux : 2
Le Diocèse de Banja Luka (d’après l’Annuaire Pontifical 2003)
Population : 560.000 habitants ; catholiques : 45.213 ; paroisses : 47 ; prêtres diocésains : 22 ; prêtres religieux : 51 ; grands séminaristes : 5 ; religieux non prêtres : 52 ; religieuses : 76.
Le Bienheureux Ivan Merz (1896-1928)

Ivan Merz est né à Banja Luka le 16 décembre 1896. Après une brève période passée à l’Académie Militaire de Wiener Neustadt, il s’inscrivit en 1915 à l’Université de Vienne : il voulait devenir professeur pour pouvoir se consacrer à l’instruction des jeunes de Bosnie. Au mois de mars 1916, il fut enrôlé dans l’armée et envoyé ensuite sur le front italien où il passa la plus grande partie de 1917 et de 1918. L’expérience de la guerre contribua à une maturité spirituelle rapide : indigné par les horreurs de la guerre dont il fut le témoin, il remit son destin dans les mains de Dieu et se proposa de tendre de toutes ses forces à la perfection chrétienne. Après la guerre, il retourna à Vienne pour continuer ses études (1919-1920) ; il se rendit ensuite à Paris (1920-1922) où il obtint le doctorat en philosophie. Il fut ensuite professeur de langue et de littérature française à l’Institut de l’Archevêché de Zagreb, et y remplit toutes ses fonctions avec un dévouement exemplaire ; il fut très vite connu comme apôtre des jeunes, tout d’abord dans la « Ligue des jeunes catholiques croates », puis dans la Ligue croate des Aigles », avec laquelle il inaugura en Croatie l’Action Catholique voulue par le Pape Pie XI. Pour lui, l’Organisation devait contribuer avant tout à former une élite d’apôtres de la sainteté. Dans ce but, devait servir aussi le renouveau liturgique dont il fut l’un des premiers promoteurs en Croatie, en anticipant de quarante ans les idées du Concile Vatican II. Dans son travail, il connut de nombreuses incompréhensions et des difficultés de toutes sortes ; il les affronta avec un calme admirable, fruit de son union continuelle avec Dieu dans la prière. Convaincu que le moyen le plus puissant pour le salut des âmes était la souffrance offerte au Seigneur, il offrait ses peines physiques et morales pour obtenir la bénédiction sur ses entreprises apostoliques ; proche de la mort, il offrit sa jeune vie pour ses Aigles. Il mourut à Zagreb le 10 mai 1928, à l’âge de 32 ans, laissant derrière lui une réputation authentique de sainteté. (S.L.)
(Agence Fides, 20 juin 2003, 89 lignes, 1.235 mots)
* * * * * * * * * * * *
The main purpose of the Pope’s visit is to beatify Ivan Merz, a great apostle of youth. What aspects of his spirituality are still important today?

Ivan Merz is important for today in many ways. As an apostle of youth he showed that it is possible to be saints, even as lay believers, living among the people of our day. Of course we must strive for holiness, building our inner life with the liturgy and the Eucharist, opening our eyes to the needs of others and giving them concrete help. Saints are not strange people, they are people like you and me, living among us. We must discover them and follow them. Today young people are in search of examples, at times they take the wrong path: in this sense Ivan Merz can be deeply inspiring for them. He will help them not to fall into the temptation of drug addiction, alcohol, laziness, apathy and irresponsibility: evils all too frequently present today.

Bosnia-Herzegovina– (Church Book  of statistic 2001)

Population 4.070.000; Catholics 461.000 (11,3%); ecclesiastical circumscriptions 3; parishes 282; other pastoral centres 2; bishops 4 (to 31/5/2003); diocesan priests 237; religious priests 346; Brothers 15; Sisters 508; members of secular institutes 17; Catechists 38; minor seminarians 114; major seminarians 116; infant and primary schools 8 (with 2.016 pupils); middle and high schools 5 (1.520 pupils); charity and social centres: 2.

Banja Luka diocese – Church Book  of statistic 2001)

Population 560.000 ; Catholics 45.213; parishes 47; diocesan priests 22; religious priests 51; major seminarians 5; Brothers 52; Sisters 76.

Blessed Ivan Merz (1896-1928)

Ivan Merz was born in Banja Luka on 16 December 1896. After a brief period at Wiener Neustadt military academy, in 1915 he enrolled at Vienna University: he wanted to be a teacher so he could devote himself to educating young people in Bosnia. In March 1916 he was enlisted in the army and sent to the Italian front where he spent most of 1917 and 1918. The experience of war contributed to his rapid spiritual growth: indignant at the horrors witnessed, he placed his future in the hands of God and vowed to strive with all his strength towards Christian perfection. After the war he returned to Vienna to continue his studies (1919-1920) and later went to Paris (1920-1922), where he obtained a doctorate in philosophy. He began to teach French language and literature at the high school run by the archdiocese of Zagreb, fulfilling his duties with exemplary dedication, and became known above all for his apostolate among youth first in the League of Young Croats and then in the Croat League of Eagles with which Catholic Action was started in Croatia at the wish of Pius XI. Ivan thought that the Organisation should help first of all to form an elite of apostles of holiness. This was also the purpose of the Liturgical Reform of which he was one of the first promoters in Croatia, anticipating by four decades the ideas of the Second Vatican Council. In his work he met with misunderstanding and difficulties, which he faced with admirable calm, fruit of his union with God in prayer. Convinced that the most powerful means to save souls was suffering offered to the Lord, he offered his physical and moral sufferings to obtain blessings on his apostolic works and, shortly before he died, he offered his young life for his Eagles. He died in Zagreb at the age of 32, on 10 May 1928, leaving behind him authentic fame of holiness. SL (Fides Service 20/6/2003
* * * * * * * * * * *

O principal motivo da visita de João Paulo II é a beatificação de Ivan Merz, que foi um grande apóstolo da juventude. Que aspectos de sua figura são ainda atuais?


A atualidade do novo Beato Ivan Merz é múltipla. Como apóstolo da juventude nos oferece o testemunho que hoje é possível ser santos também como leigos, vivendo entre o povo do nosso tempo. Certamente é preciso querê-lo, edificando a própria interioridade com a liturgia e a Eucaristia, abrindo os olhos às necessidades dos irmãos e dando a eles uma resposta concreta. Os santos não são personagens bizarras, são pessoas como nós que vivem entre nós. È preciso descobri-los e segui-los. Os jovens de hoje procuram exemplos, certas vezes também errando o caminho: neste sentido Ivan Merz pode ser para eles um forte estímulo. Assim, não cairão na tentação da droga, do álcool, da preguiça, da apatia e da irresponsabilidade: todos, infelizmente, males atualmente muito presentes.

Bósnia e Herzegovina – Dados do Anuário Estatístico da Igreja 2001

População: 4.070.000; Católicos: 461.000 (11,3%); Circunscrições eclesiásticas: 3; Paróquias: 282; Outros centros pastorais: 2; Bispos: 4 (em 31/5/2003); Sacerdotes diocesanos: 237; Sacerdotes religiosos: 346; Religiosos não sacerdotes: 15; Religiosas: 508; Membros de institutos seculares: 17; Catequistas: 38; Seminaristas menores: 114; Seminaristas maiores: 116; Escolas maternas e primárias: 8 (com 2.016 alunos); Escolas médias inferiores e secundárias: 5 (1.520 alunos); Centros sociais: 2

Diocese de Banja Luka: Dados do Anuário Pontifício 2003

População: 560.000 habitantes; Católicos: 45.213; Paróquias: 47; Sacerdotes diocesanos: 22; Sacerdotes religiosos: 51; Seminaristas maiores: 5; Religiosos não sacerdotes: 52; Religiosas:76.

O Beato Ivan Merz (1896 –1928)

Ivan Merz nasceu em Banja Luka em 16 de Dezembro de 1896. Após um breve período transcorrido na Academia Militar de Wiener Neustadt, em 1915 se inscreveu na Universidade de Viena: queria tornar-se professor para poder dedicar-se à instrução e à educação dos jovens na Bósnia. Em Março de 1916, foi convocado pelo exército para depois ser mandado na frente de batalha na Itália, onde passou a maior parte dos anos de 1917 e 1918. A experiência da guerra contribui para o seu rápido amadurecimento espiritual: indignado com os horrores dos quais foi testemunha, colocou o seu destino nas mãos de Deus e se propôs a lutar pela perfeição cristã com todas as suas forças. Após a guerra, retornou para Viena para continuar os estudos (1919-1920) e, sucessivamente, se transferiu para paris (1920-1922), onde obteve o título de doutor em filosofia. Ensinou língua e literatura francesas no Ginásio Arquidiocesano de Zagabria, exercendo com exemplar dedicação os seus deveres, e notabilizou-se como apóstolo dos jovens, antes na “Liga dos jovens católicos croatas” e depois na “Liga croata da Águias”, com a qual inaugurou na Croácia a Ação Católica desejada pelo Papa Pio XI. Para ele, a Organização deveria antes de tudo contribuir para formar uma elite de apóstolos da santidade. Com tal fim, deveria servir também a renovação litúrgica da qual ele foi um dos primeiros promotores na Croácia, antecipando em quatro décadas as idéias do Concílio Ecumênico Vaticano II. Em seu trabalho, não lhe faltaram dificuldades de vários gêneros, que ele enfrentou com admirável calma, fruto de sua contínua união com Deus na oração. Convicto que o meio mais potente para a salvação das almas é o sofrimento oferto ao Senhor, oferecia as suas penas físicas e morais para obter as bênçãos sobre os seus empreendimentos apostólicos e, perto do momento de sua morte, ofereceu também a sua jovem vida. Morreu em Zagabria em 10 de Maio de 1928, com 32 anos de idade, deixando uma autêntica fama de santidade.

(S.L) (Agência Fides 29/06/2003

* * * * * * * * * * * *

Der Hauptgrund für den Besuch von Papst Johannes Paul II. war die Seligsprechung von Ivan Merz, der ein bedeutender Apostel für die Jugend war. Welche Aspekte der Figur des neuen Seligen sind heute noch aktuell?


Es gibt hinsichtlich der Figur des neuen Seligen vieles, was heute noch aktuell ist. Als Apostel der Jugendlichen ist er ein Beweis dafür, dass man auch in der heutigen Zeit heilig sein kann, auch als Laie, der mitten unter den Menschen unserer Zeit lebt. Gewiss, man muss es wollen und das eigene Innere durch die Liturgie und die Eucharistie festigen und dabei ein wachsames Auge für die Bedürfnisse der anderen haben und nach entsprechenden konkreten Antworten suchen. Die Heiligen sind also keine bizarren Persönlichkeiten sondern Menschen wie wir, die unter uns leben. Man muss sie suchen und ihrem Beispiel folgen. Die heutigen jungen Menschen suchen nach Vorbildern und begeben sich dabei oft auf den falschen Weg: in diesem Sinn kann Ivan Merz den heutigen Jugendlichen starke Impulse geben. Denn wenn sie seinem Vorbild folgen werden sie Drogen, Alkohol, Faulheit, Apathie und Verantwortungslosigkeit widerstehen: allen Übeln, die heute weit verbreitet sind.

Bosnien Herzegowina - Daten aus dem Statistischen Jahrbuch der Kirche 2001

Einwohner: 4.070.000; Katholiken: 461.000 (11,3%); Kirchsprengel: 3; Pfarreien: 282; Pastoralzentren: 2; Bischöfe 4 (zum 31.5.2003); Diözesanpriester: 237; Ordenspriester: 346; Laienbrüder: 15; Schwestern: 508; Mitglieder von Säkularinsituten: 17; Katechisten: 38; Kleine Seminaristen: 116; Kindergärten und Grundschulen: 8 (mit 2.016 Schülern); Mittelschulen und weiterführende Schulen: 5 (mit 1.520 Schülern); Karitative Einrichtungen und Sozialeinrichtungen: 2.

Die Diözese Banja Luka – Daten aus dem Päpstlichen Jahrbuch 2003

Einwohner: 560.000; Katholiken 45.213; Pfarreien: 47; Diözesanpriester: 22; Ordenspriester: 51; Große Seminaristen: 5; Laienbrüder: 52; Schwestern: 76.

Der Selige Ivan Merz (1896-1928)

Ivan Merz wurde am 16. Dezember 1896 in Banja Luka geboren. Nach einer kurzen Zeit als Schüler der Militärakademie in Wiener Neustadt schrieb er sich 1815 an der Universität Wien ein: er wollte Lehrer werden und sich der Ausbildung und Erziehung junger Menschen in Bosnien widmen. Im März 1916 wurde er in die Armee eingezogen und als Soldat an die italienische Front geschickt, wo er die Jahre 1917 und 1918 verbrachte. Die Erfahrung des Krieges trug zu seiner raschen geistlichen Reifung bei: erschüttert von den Gräueltaten, deren Zeuge er geworden war, legte er sein Schicksal in die Hände Gottes und nahm sich vor, mit ganzer Kraft ein vollkommen christliches Leben anzustreben. Nach dem Krieg kehrte er nach Wien zurück und setzten und setzte sein Studium fort (1919-1920); dann zog er nach Paris (1920-1922), wo er ein Doktorat in Philosophie machte. Danach war er als Lehrer für französische Sprache und Literatur am erzbischöflichen Gymnasium in Zagreb tätig, und widmete sich diesem Beruf und den damit verbundenen Pflichten mit vorbildlicher Hingabe. Bald wurde er für sein Apostolat unter den Jugendlichen bekannt, das er zunächst in der „Liga der jungen kroatischen Katholiken“ und später in der „Kroatischen Liga der Adler betrieb“, die Vorgänger der von Papst Pius XI. gewünschten katholischen Verbände in Kroatien waren. Diese Organisationen sollten für ihn vor allem der Ausbildung einer Elite der Apostel der Heiligkeit dienen. Demselben Zweck sollte auch die liturgischer Erneuerung dienen, die er in Kroatien förderte, womit er den Ideen des Zweiten Vatikanischen Konzils um vierzig Jahre voraus war. Bei seiner Arbeit stieß er auch auf Missverständnisse und Schwierigkeiten aller Art, die er mit bewundernswerter Ruhe zu überwinden versuchte, was ihm vor allem dank seiner ständigen Einheit mit Gott im Gebet gelang. In der Überzeugung, dass die dem Herrn als Opfer dargebotenen Leiden das wichtigste Mittel für das Heil der Seelen waren, erbat er für sein physisches und moralisches Leid den göttlichen Segen für seine apostolischen Unternehmungen und kurz vor seinem Tod opferte er auch sein junges Leben seinen „Adlern“ Er starb am 10. Mai 1928 im Alter von nur 32 Jahren nach einem heiligmäßigen Leben.

(SL) (Fidesdienst 20/6/2003
* * * * * * * * * * *
El motivo principal de la visita  del Juan Pablo II  es la beatificación de Ivan Merz, que fue un gran apóstol de  la juventud. ¿Qué aspectos de su figura son mas actuales?


La actualidad del nuevo beato Ivan Merz es múltiple. Como apóstol de la juventud nos ofrece  el testimonio de que  es posible ser santo hoy, también como laico,  viviendo entre la gente de nuestro tiempo. Ciertamente hace falta quererlo, edificando la propia interioridad con la liturgia y la Eucaristía, abriendo los ojos a las necesidades de  los hermanos y dándoles unas respuesta concreta. Los santos no son pues, personas raras, son personas como nosotros que  viven entre nosotros.  Es necesario descubrirlos  y seguirlos.  Los jóvenes  de hoy buscan  ejemplos cercanos, a veces incluso equivocando el camino. En este sentido, Ivan  Merz  puede ser  para ellos un empuje muy fuerte. Así no caerán en la tentación  de la droga, del alcohol, de la pereza, de la apatía y de la irresponsabilidad, todos ellos males hoy muy frecuentes por desgracia.

Bosnia-Herzegovina – Ficha del Anuario Estadístico de la Iglesia 2001

Población 4.070.000; Católicos 461.000 (11,3%); Circunscripciones eclesiásticas 3; Parroquias 282; Otros centros pastorales 2; Obispos 4 (al 31/5/2003);  Sacerdotes diocesanos 237; Sacerdotes religiosos 346; Religiosos no sacerdotes 15; Religiosas 508; Miembros de Institutos seculares 17; Catequistas 38; Seminaristas menores 114; Seminaristas mayores 116; Escuelas elemental y primaria 8 (con 2.016 alumnos); Escuelas medias inferiores y secundarias 5 (1.520 alumnos); Centros caritativos e sociales: 2.

La diócesis di Banja Luka – Ficha del Anuario Pontificio  2003

Población 560.000 habitantes; Católicos 45.213; Parroquias 47; Sacerdotes diocesanos 22; Sacerdotes religiosos 51; Seminaristas mayores 5; Religiosos no sacerdotes 52; Religiosas 76.

El Beato Ivan Merz (1896-1928)

Ivan Merz nace en  Banja Luka  el 16 de diciembre  de  1896. Después de un breve periodo en la Academia militar de Wiener Neustadt, en  1915  se inscribe en la Universidad de Viena: quería se profesor  para poder dedicarse  a la instrucción y educación de los jóvenes de Bosnia. En marzo de  1916  fue enrolado en el ejército para ser después mandado  al frente italiano donde paso  la mayor parte  de 1917 y 1918. La experiencia de la guerra  contribuyó a su rápida maduración espiritual: indignado por los horrores  de los que fue testigo, puso su destino en manos de Dios y se propuso  tender con todas sus fuerzas a la perfección cristiana. Después de la  guerra volvió  a Viena  para continuar los estudios (1919-1920)  y posteriormente se trasladó a París  (1920-1922)  donde obtuvo el doctorado  en filosofía.  Fue después profesor  de lengua y literatura francesa  en la Instituto arzobispal de Zagabria realizando con ejemplar   dedicación sus deberes. Es conocido sobre todo  como apóstol de los jóvenes  primero en la “Liga de  jóvenes católicos  croatos”  y después  en la “Liga croata  de las Águilas” con la que inauguró en Croacia la Acción Católica querida por  el Papa Pío  XI.  Para el  la Organización  debía contribuir ante todo  a formar una élite de apóstoles  de la santidad. Con tal fin  debían servir  también a la renovación  litúrgica   de la que el  fue uno de los primeros promotores  en Croacia anticipando en cuatro decenios las ideas del Concilio Vaticano II. En su trabajo  no faltaron las incomprensiones  y dificultades de todo tipo que el afrontó  con una paz admirable, fruto de su continua unión con Dios en la oración. Convencido  de que el medio más potente  para la salvación de las almas  es el sufrimeinto ofrecido  al Señor, ofrecía  sus penas físicas  y morales para  obtener la  bendición  en sus empresas apostólicas y próxima ya a morir, ofreció también  su vida joven por sus Águilas. Murió en Zagabria el 10 de mayo de 1928 a la edad de 32 años dejando detrás de si  una auténtica fama de santidad.  (S.L.) (Agencia Fides  20/7/2003

